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Signori , io detosto la noia , la pedanteria , lo 
chiacchiere pesanti. Nelle scritturo volanti è mor- 
tai seccatura ogni dottrina che abbia puzzo di 
scuola; per lo che, so avete studialo la mitologìa, 
meglio per voi , o se no , non vi aspettate eh’ io 
spifferi la mia erudizione sullo novo Camene in gc- 
ncralo e sa Tersicore in particolare. 11 secol nostro 
ha bisogno di altri studi assai più importanti che 
non son questi, che si aggirano su lo strambezze di 
quei briosi cervelli che fabbricarono l’oIimpo con 
tutta quella sociclh d’ immortali che si acciuffava- 
no come la peggior razza di ubbriaconi , e che ne 
facevano delle bello d’ ogni maniera. 

Tersicore adunque era una musa che prcsede- 
va alla danza duemila anni fa , ed oggi è titolo di 
quosta Strenna , intesa principalmente a celebra- 
re l’alto merito d’ una insigne danzatrice de’ nostri 
tempi , che rapisce i cuori, o gl’ infiamma sino a 
80 gradi Rcaumur all’ ombra. 
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Noi non sappiamo la storia di Tersicore , nè la 
vogliamo sapere , nò credo che a voi colga gran 
fatto il saperla. Tersicore era una zitella , o in tal 
qualità ci conviene usar verso lei di quei riguardi o 
di quella discrezione che da ogni bennata e civi- 
le persona si debbo ad onesta donzella. Laonde ci 
taceremo della piccola vessazione che ella ebbe a 
soffrire , unitamente alle altre otto sorelle, dal ga- 
lante Pircnco , che voleva abusare della ospitalità 
concessa loro. Si sa che la bellezza è soggetta a 
insidie , c massime quando è congiunta a somma 
abilità in un’arte qualunque , c sin in Ispccialilà 
questa alletlatricc della danza. Per buona ventura , 
le celebri danzatrici del giorno non han bisogno di 
supplicare Apollo perchè adatti loro le oli affin di 
comparo da’ lacci dello insidio de’ nostri Pirenei ; 
giacché esse volano maravigliosamente e senz'ali. 

I pittori sogliono dipingerò Tcrsicoro con una 
specie di timpano in mano , col quale ella accom- 
pagna i suoi passi. Oggi leTersicori del teatro non 
han bisogno di tener niente in mano, Iranno qual- 
che velo o ghirlanda. 

Propongo una riforma alla mitologia. Si caccino 
una volta per sempre dal Pindo codeste nove zitel- 
lone ; e le si sostituiscano invece nove celebrità vi- 
venti che vi hanno più dritto c clic più han bevuto 
alla fonte Castalia. Si pigli , verbigrazia , la Risto- 
ri o si metta al posto' di Melpomene ; si preghi la 
Sodowsky di coronarsi di edera , di calzare il soc- 
co invece dello stivaletto , di mettersi in mano il 
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mascherino, odi lencr le veci della vecchia Tulio. 
Si vada , per esempio , ad acchiappar Ilossini a 
Parigi mentre sla per imbeccarsi la prima fondici- 
tala de’ suoi classici vermicelli , c gli si media in 
mano per forzu il doppio flauto , si trasporti sulle 
spondo dell’ Ippocrcnc , c gli si faccia o.ccupare II 
pcfslo ohe inerita di muso della musica , invece di 
quella infelice Euterpe, che in fin dei conti non ha 
scritto il Guglielmo Teli od il Barbiere di Siviglia. 
S incoroni di stelle il nostro egregio professore Do 
. ... , c si mandi subito in Elicona a tener le 
veci di Urania , che non ha scoperto neppure una 
mc/za dozzina di pianeti. E da ultimo , tralascian- 
do delle altro , si sbalzi dal suo posto di prima 
ballerina assoluta del Parnaso rattcmpalclla Ter- 
sicore , e si metta in sua voce 1’ impareggiabile 
silfide do’ giorni nostri , Amina Boschetti , che sa- 
rà pregata di trasportarsi, sulle punto dei suoi pie- 
dini di gomma clastica , in sull’altissima vetta del 
famoso monte della Focidc , nonostante il freddo 
che ci ha da fare in questa stagione. Ma una dan- 
zatrice di primissimo ordine sente forse il caldo o 
vi freddo? Che han che fare queste infermità della 
creta colla natura delle silfidi? 

Ma , da banda le figure , per oggi vi presentia- 
mo una Tersicore... di carta ; ed io sono partico- 
larmente incaricato d’inlrodurvcla. E la Boa dind- 
in che vi fa questo regalo , c voi fatele buon vi- 
so e applauditela (la Tersicore) come l’applaudite 
a S. Carlo. Ve la presento in forma di libretto^, 
di Strenna, dove troverete parecchie debolezza in 
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prose ed in versi , le quali si potrebbero tradurre 
in altrettante dichiarazionccltc , se troppo non mi 
fosse nota l’innocenza ingenua de’ loro autori' 

La Tersicore-Slrenna vede la luce in questo an • 
no ; e minaccia di perpetuarsi a somiglianza delle 
sue sorelle (parlo delle strenne e non delle muse). 
Essa si gitta con fiducia nelle vostre braccia, e voi 
datele un bacio e quattro carlini. 

Francesco Màstriaiu 




Digitized by Google 



2L16IHA BOSCHETTI 



Non vi è certamente alcuno in ogni classe di perso- 
ne civili clic non si sia avvenuto in una vaga donzella 
nel fiore degli anni, snella della persona assai ben for - 
mata , dal volto delicato e coperto da un leggiero co- 
lor di rosa , dagli occhi cerulei e scintillanti come due 
* stelle , dai capelli quasi neri acconciati alla pompadvur, 
che lasciano scoperta una spaziosa e levigata fronte. 
Questa gentile e bella donzella , abbigliata con molta 
semplicità ed eleganza , ora cavalcando un focoso de- 
striere, ora suonando il piano tra scelte adunanze, ora 
conversando con culte persone , ha sempre saputo ri- 
chiamare f attenzione di quanti sanno estimare e distin- 
guere un ingegno uon ordinario nei bel sesso. 

Ma quando poi si trae al nostro massimo teatro S. 
darlo , avviene: allora che non si possa a meno dal ma- 
ravigliare dei prodigi che la donzella di cui parliamo 
opera nella danza. leggera come l’ aura , percorre 
dall’un capo all’altro il proscenio in punta dei suoi pic- 
coli piedi ; pari ad una Silfide incanta lo spettatore , 
l’ abbaglia col suo sguardo scintillante , l’ elettrizza col 
suo sorriso , l’ ammalia con le sue grazie. 

Da quanto ho detto ognuno avrà compreso che parlo 
di A mina Boschetti , che in questa stagione corrente è 
il migliore ornamento del teatro S. Carlo. 

E perocché questa Strenna è particolarmente a lei de- 
dicata , siam sicuri che non torneranno discari alcuni 
rapidi cenni biografici di questa insigne danzatrice. 

Nacque ella in Milano nell’ anno 1836 \ e fino all’ età di 
nove anni ricevette educazione nel collegio di M. Gran- 
de -, indi la sua famiglia dovendosi trasferire a Torino con- 
dusse seco la fanciulla -, la quale piena di vivacità e di 
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ardire fermò l’ attenzione della celebrala danzatrice Ma- 
ria Taglioni, che con sorpresa grandissima vedovasi dalla 
piccola Amina imitata nei passi e nelle figurazioni elic- 
la sera eseguiva in teatro. Fu allora clic la Taglioni, ve- 
dendo quella singolare disposizione pel ballo , indusse 
la fanciulla ad apparare 1’ arte sua, anzi ella stessa vol- 
le avere la gloria di presentare la prima volta sulle sce- 
ne quella , clic indi a non molto dovea essere una delle 
più celebrate danzatrici de’ nostri tempi. Ed in latto , 
l’ Amino rappresento la parte d’ Amore in un grazioso 
ed applaudito balletto intitolato l ’ Allieva d' Amore sen- 
za che ancora fosse stata iniziata ne’ rudimenti dell’ar- 
te , ma per sola attitudine «1 ingegno naturale. Da To- 
rino (tassò la fanciulla, sempre seguendo la sua famiglia, 
a Parma , dove, incontratasi con l’ altra famosi! ballerina 
la Corrilo , che avea già sentito parlar di lei nella ese- 
cuzione del balletto I’ Allieva d’ Amore , la costrinse a 
prender parte in sua compagnia nel ballo la Gitana , nel 
quale riscosse moltissimi e vivi plausi. E poscia la prelo- 
data Taglioni la esortò a seguirla in Trieste per replica- 
re l ’ Allieva d’ Amore. Così nel solo anno 1817, l’Anii- 
na , priva all'atto d’istruzione nell’arte della danza, aveva 
già calcate le scene di tre teatri ili non poco conto in 
Italia ed in compagnia di due celebrità. 

Dopo questa prima peregrinazione artistica, la fanciul- 
la entusiasta dei plausi ri|H>rtati, incoraggiata dal giudi- 
zio della Taglioni e della Cerrito, clic vaticinavano di lei 
grandi cose nel ballo , e piena la niente di tutte quelle 
care c liete illusioni che indorano l’alba della vita di una 
artista , fece ritorno in Milano sua patria per apprendere 
ivi l’arte sotto Blasis. 

Trascorso pertanto poco tempo , il maestro si avvide 
che la sua allieva non sapeva contenersi ne’ limiti in cui 
litio a quel tunqio era stata ristretta, ed avea d’ uopo del- 
le emozioni della scena, imperciocché i suoi progressi era- 
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no tropi*) rapidi e lusinghieri. Quindi nel 18i8 ella ap- 
pariva sulle scene del teatro He, dove si ebbe un successo 
positivo , ebe le valse l' incitamento a studii alacri ed in- 
defessi. Nell’anno 1810 eccola scritturata come prima bal- 
lerina al teatro Filarmonico di Verona , applaudita con 
meraviglia da quel pubblico , contando appena l' età di 
undici anni. Quivi fu veduta dal mimo ed impresario Dome- 
nico Ronzoni, il quale pensò di scritturarla per due anni, 
e la mandò in Barcellona di Spagna per sei mesi come pri- 
ma ballerina assoluta. 

Non dispiacerà al lettore se mi fermo a narrare un gra- 
zioso aneddoto accaduto alla piccola ballerina. Dal «piale 
aneddoto si rileva non solo la meraviglia clic desiava nei 
teatri per la sua tenera età, ma bensi ancora per lo spirilo 
di cui ella è ornata. Giunta in Barcellona la piccola Amina 
in compagnia ili sua zia, l’amministratore del Gispert ed il 
maestro Obiols si recavano tosto a visitarla. Nel prcsen- 
larlesi , rivolsero tutte le cure alla zia credendo essere 
costei la ballerina ; ma quando seppero clic la loro scrit- 
I orata era la fanciulla della cui presenza essi non si era- 
no neanche accorti, rimasero comprisi di tale stupore che 
credettero di essere stati burlati. Alla dimane, il maestro 
Obiols di concerto con l’ amministratore, per togliersi di 
incertezza si presentarono all’ Amina per domandare una 
pruova pria di esordire. La fanciulla comprese il perche^ 
di quella pruova , e punta dall’ amor proprio si dinegò in 
principio •, ma , vinta dalle iterate istanze , quantunque 
stanca «lai lungo viaggio, stabili di provare la sera stessa. 
Tralascio di narrare qual concorso di eletta gente conve- 
nisse in teatro ad assistere a questo esperimento dopo la 
voce sparsa che la prima ballerina fosse una fanciulla di 
tredici anni. Dirò invece clic l’ animo della fanciulla tanto 
<;ra pieno di nobile sdegno da non comprendere il perico- 
lo a cui si esponeva. 

Fila in latti ballò improvisando un passo, che di poi non 
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seppe piu ricordare -, c tale entusiasmo destò negli spet- 
tatori die l’amministratore umiliato fu costretto in pub- 
blico a domandarle scusa per averle cagionata quella fati- 
ca. Alle quali parole la fanciulla piena di orgoglio ri- 
sjiose , non aver provato per mostrare la sua valentia, 
ma per misurare il proscenio. Dei trionfi riportati dalla 
piccola ballerina in Barcellona non è mestieri parlare , 
che troppo ne han detto i giornali di quella città , spe- 
cialmente delle gare sostenute con la Gay Stephan altra 
ballerina di rinomanza. Da Barcellona , terminato il suo 
impegno , il Ronzoni scritturò 1’ Amina per l’ autunno del 
1851 a Trieste, poi pel carnevale 1852 a Firenze, final- 
mente per la primavera del detto anno a Vienna , sempre 
con lusinghieri c clamorosi successi. 

Finita la scrittura col Ronzarli, la Boschetti fu scrit- 
turata nell’ autunno del 1852 al teatro Carignano di 
Torino , poi ebbe la riferma pel carnevale 1853 -, indi 
passò scritturati per la primavera al teatro Imperiale 
e Reale di Milano *, alla fiera di Bergamo fu chiamata 
a ballare in quel teatro -, di là passò I’ autunno ed il 
carnevale del 1831 a Palermo, dove ottenne un successo 
straordinario : indi ebbe la riforma in Milano , di poi 
nell’ autunno e carnevale 1855 fu scritturata a Napoli, 
dove piacque fino all’entusiasmo, e fu riformata*, indi pas- 
sò a Loudra, ove si ebbe i più splendidi trionfi ■, e poscia 
novellamente a Napoli, ed ultimamente ebbe la riferma a 
Palermo. 

Ora che la Boschetti è nuovamente tra noi, ed il suo 
metodo originale ed unico di danza desta la pubblica 
ammirazione ed il desiderio di possederla per altre lunglie 
stagioni, conchiudo questo rapido cenno della sua vita ar- 
tistica , dicendole : . . Prosegui ardita ed animosa la tua 
via : che a 24 anni tanta filma hai raggiunta, da formar 
1’ invidia in quante sono emulo nell’ arte tua, in cui 
Poche compagne avrai per l'alta via. 
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Io voglio un po’ riflettere 
La Musa che dirà 
Allor che mi vedrà 
Scriver d’ Anima. 

Ella che sa il ripudio 
Ch’io sento pel ballar, 
Udendomi cantar 
Di ballerina, 
Incollerita, subito 
Nimicherammi Amor , 
Cosi il suo furor 
Sarà appagato ! 

Priva d’ amor la cetera 
Perde la sua virtù -, 

E allor nuli’ altro ho più 
In sul creato. 
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E tu , vaga Nereide , 

Cui la natura diè 
Tanta virtù ne’ piè , 
Questo vorrai ? 

Tu che , volando , battere 
Fai più di mille cor, 

Del mio disonor 
Ten riderai? 

No , che chi ha tante grazie 
Quante ne serri in sen , 
Non può serbar velen 
Micidiale. 

La tua virttide il Massimo 
Teatro fe’ stupir, 

Sì che ognun può dir : 
Non par mortale f 

Però che se qual Venere 
Il pomo a te si diò , 
lo non vorrei per me 
Tener nemica!... 

Ma viva il Ciel ! Tersicore 
Arde per te tuttor: 

Avrò col suo favor 
Erato amica ! 



Vincenzo de Nittis. 
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AD BUINA BOSCHETTI 



«Sentita 



Al variar de la gentil movenza 
Ne’ vortici de l’agile carola, 

Mente c pensier tuo folleggia e vola , 

Mi sento etereo il cor per tua potenza. 

Ti fa il tuo riso di siderea essenza , 

Ne gli occhi hai sempre un vezzo, una parola: 
Oblìo mi prende d’ogni umana fola, 

Qual per sognata candida apparenza. 

Sì, tal ne' sogni del mio primo amore 
Una Silfide bella inghirlandata 
Vedea sovente ammaliarmi il core. 

Or non più!., ma a la mesta fantasia 
Tu la richiami , e l’ alma sconfortata 
Quelle dolcezze risognar desia. 



Luigi Vicoli. 





I FBINCBSCO liZZOLBNf 

primo «eaore assolato di merito distinto 



In estasi d’ amore mi rapisce 
Una soave melodia celeste. 

A quel concento ogni mortai stupisce: 

Sì grande è la dolcezza che rinveste, 
Che il crudo affanno del dolor lenisce 
E queta degli affetti le tempeste. 

Oh quanto bramerei che il mio pensiero 
Giammai giugnesse a discovrire il vero ! 
Sei tu, spirto gentil , che un dolce incanto 
Diffondi sulla terra in tutte l’ore , 

Col tuo divino e sovrumano canto 
L alma s’ accende del più puro amore. 
Fra gl’itali cantori ottieni il vanto, 

Chè di Polinnia sei l’ alto splendore. 

Oli per noi tutti fu un verace bene 
11 possederti sulle nostre scene! 

Inspirato ne sembri in quell’ istante 
Che il genio animator lena t’ infonde ! 
Orna la chioma tua del verdeggiante 
Allor che nasce in sulle nostre sponde, 
Che una gente giuliva e festeggiarne 
Ti porge, e lodi al tuo valor profonde , 

Sì che per lunga etade i plausi tuoi 
Risuoneranno insino ai lidi Eoi ! 



M. F. 
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Grande è il Genio che t’inspira, 

Ghe ti scalda il cor nel petto 

E dà vita ad un affetto 

Glie l’ eguale aver non può — 

È l’affetto sacro all’arte 
Ghe sublime ornai ti rese , 

Ghe dei vati l’ estro accese , 

Glie i tuoi merti al cielo alzò — 

Io ti veggo : il tuo vezzoso 
Soavissimo sembiante 
È una luce sfavillante 
Che c’ inonda di piacer — 

Quando vispa fra le danze 
Muovi allegra l’agil piede, 

Oh si allora in te risiede 
Un incanto lusinghier ! — 

Tu dell’arte ch’hai già vinto 
Sei mirabile portento , 

I'iù leggiera sei del vento , 

Più gentile sei d’ un fior! — 

Quante grazie e quante gioie 
La bellezza in sè raduna, 

Tutte intorno alla tua cuna 
Ti sorrisero d’ amor ! — 
l)i tua fama altero il grido 
Sciolto lia già l’ ardito volo , 

E dall’ uno all’altro polo 
li tuo nome eclieggerà — 

E quel serto, che il tuo crine 
Sul Sebeto ha inghirlandato , 

È un alloro che sfrondato 
Dall’ invidia non sarà — 

Gmscè i> Amore 
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SCHERZI EPIGRAMMATICI 



I. 

Una moglie lamentavasi 
Ch’il marito, ai libri vólto, 

Di nuli’ altro ornai curavasi , 

A nessun più dava ascolto. 

Ah vorrei , dicea , pe’ Numi 
Esser un di quei volumi ! 

11 marito docilissimo 
A quel voto non si oppose , 

E con garbo e con melliflui 
Molti a lei così rispose: 

Deh , mio ben , cerca per Bacco 
Di mutarti in almanacco. 

II. 

— Signor , fate silenzio 
Diceva in un’udienza 
II preside Procopio , 

Cervel di molta scienza. 

— L’ è un chiasso da far perdere 
La testa a un presidente ! 

Decise abbiam le cause 
Senza capirne niente. 




SULLA DARLA 



®anHcD on©tBa®© 

I) rintracciare l’origine della danza sarebbe cosa inuti- 
le del tutto , giacché si confonde nella oscurità dei tem- 
pi , nè facile riesce di poterle assegnare un periodo certo 
d’ onde abbia potuto avere il suo incominciamento. Dicia- 
mo invece che nella sola natura riconobbe la sua esisten - 
za , e nacque dal bisogno che sentì 1’ uomo di significare 
con segni e movimenti la gioia e l’allegrezza che interna- 
mente provava. Infatti troviamo presso gli antichi, ov’ era 
bensì la espressione dei costumi delle credenze e delle isti- 
tuzioni di un popolo, che venne destinata a celebrare i più 
memorandi fatti dell’antichità (1). È incerto del pari il 
tempo in cui abbia ricevuto il suo perfezionamento, che 
senza alcun dubbio al mondo dovette derivarle dalla dili- 
genza che adoperossi di poi per far si che i movimenti delle 
braccia e dei piedi non che le attitudini di tutta quanta la 
persona riescissero oltremodo graditi e ripieni ad un tem- 
po di agilità e di grazia. La danza è al par della musica 
antichissima , e se ne rinviene la prima nozione nei popo- 
li più lontani. Sappiamo dall’ Esodo che Mosè intrecciando 
danze innanzi all’arca del Signore gli rendeva grazie per 
aver liberato il suo popolo dall’esercito di Faraone che 
affogò nel mar rosso. Gli Ebrei ed i Leviti la credettero ne- 
cessaria al sacro culto, e Davide stesso al suon dell’ arpa 
innanzi all’arca danzava (2). Nella Grecia faceva parte della 



(t) Anticamente celebravansi con danze te feste che facevan- 
si in occasione di vittorie, di alleanze e di cessazione da poh- 
biici flagelli. 

(t) La danza venne anche introdotta nei primitivi tempi 
della Chiesa, ma venne dipoi proscritta. 
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pubblica educazione, ed i suoi legislatori la riputarono at- 
tissima a rendere i corpi snelli e leggieri ; per la qual co- 
sa ogni mezzo cercarono per secondarla e promuoverla. 
Gli Spartani l’onoravano di molto. I fanciulli a sette anni 
danzavano innanzi al simulacro di Apollo, le vergini ignu- 
de eseguivano il ballo denominato dell' innocenza innanzi 
all’ara di Diana, ed i vecchi ancora danzando cantavano la 
beata semplicità del secolo dell’oro. Nuina Pompilio in Ro- 
ma la rivestì d’ un sentimento affatto religioso , essendo a 
tutti ben noie le danze de’ Salii, le Lupercali, le Saturna- 
li ed altre di simil fatta (4). Crebbe a dismisura l’amore 
per essa quando i Romani usando con i Greci lor tolsero , 
in un con le arti e le scienze, le abitudini ancora. Roma 
in poco spazio di tempo si vide ricolma di ballerini greci , 
che con i loro piacevoli e svariati spettacoli destavano nel 
cuor delle matrone la più viva simpatia! 

La danza decadde dal suo impero quando le orde bar- 
bariche vennero ad inondar l’Europa, ma nel XV secolo 
ritornò novellamente in vita in Italia , in quella beata re- 
gione che fu mai sempre la sede di tutte le arti e le scien- 
ze (2), ed incominciò a fiorire prima d’ogni altro in Milano 
in occasione delle nozze del Duca Galeazzo con Isabella di 
Aragona. Nel secolo che seguì più frequente addivenne 
nelle altre parti d’Italia, e molti scrittori sursero che su 
di essa alcuni libri dettarono, fra i quali Rinaldo Corso nel 
t.j.'i 7 e Fabrizio Garoso nel 1582. 



(1 ) Tra le diverso specie di danze che avean luogo fra gli 
antichi vi era la Pirrica, cosi detta forse da Pirro, ove giova- 
ni armati di spada giavellotto e scudo eseguivano evoluzioni 
militari. 

(2) 11 chiarissimo Vincenzo Monti parlando dell’ Italia nella 
sua dottissima prolusione dell'obbligo di onorare i primi sco- 
pritori del vero in fatto di scienze offre la più luminosa pruova 
di quanto per noi si è accennalo. 
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In Francia non venne in voga clic sotto i! regno di Lui- 
gi XIV. che vi portava grandissimo amore. In quel tempo 
il celebre Naverre introdusse negli spettacoli la danza pan- 
tomima (1). Questa non incominciò ad aver luogo che in 
sullo scorcio del XVII secolo, ed il compimento si ebbe nel 
principio del secol nostro. Sembra però che gli Egiziani no 
avessero dato la prima idea, allorché rappresentavano i 
misteri del loro culto , i movimenti degli astri e la maravi- 
gliosa armonia dell’ universo. I Greci ed i Romani ancora 
adottarono un simigliantc sistema, e secondo quello tro- 
vasi scritto in alcuni autori, introdussero la danza egiziana 
nel mezzo delle loro tragedie. 

Presentemente la danza è tenuta in grandissimo pregio 
da noi e da tutte le nazioni più colte ed incivilite della ter- 
ra. Laonde onori e ricchezze donansi a larga mano a quei 
pochi eletti che coltivano cosi difficilissima arte, che può 
dirsi oramai pervenuta all’apogeo della sua sublimità e 
grandezza. Ovunque si trae in folla ai pubblici spettacoli 
per ammirarne le difficoltà e le grazie , congiunte ad un 
certo che di maraviglioso c sorprendente che i sensi rapi- 
sce sotto il fascino della più inebbrianto dolcezza. Educan- 
si alla danza gentili fanciulle che formano l’ ornamento e 
la delizia delle più eleganti ragunatc , e con le loro sedu- 
centi grazie destano nell’ animo di tutti l’ammirazione e 
la gioia. Le più nobili e distinte famiglie dedicano di buo- 
n'ora alla danza i lor figliuoletti perchè di leggieri conosca- 
no che con essa s’ingentiliscono i costumi, ed il corpo più 
agile diventa e più forte. Oggi non avviene più come nella 
città eterna , ove la danza di società si spregiava, ed i so- 
li ballerini da teatro venivano applauditi c festeggiati. 

Giosi'È n’ Amobb. 



(I) Pantomima viene denominala un’ azione teatrale con in- 
treccio di danze. 
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TEMISTOCLE CHE SI PfiESENTA il RE SESSE 






Quando de’ Persi tuoi vinsi l’ armata, 

Cito nel bellico ngon discese ardita, 
lo svenar ti potea, ma allor la vita 
Dalla clemenza mia ti fu serbala! 

Ora in ricambio la mia patria ingrata 
Traditore mi appella insospettita : 

Mi bandisce, m’ incalza inferocita , 

E pace ovunque mi vegg’ io niegata. 

Ma tu accenni che io stringa la saetta, 

E gnidi le tue schiere alla vittoria 
Per aver colla mia la tua vendetta ! 

No : soffrir vo’ l’ csiglio per mia sorte: 

Non compio la vendetta per mia gloria : 

Do la vita alla patria, e ini do morte ! 

A. AnnnBA de Vino. 



Digitized by Google 




ATTILIO BUGOLO PBIGiOUIIRO I\ CARTAGINE 



a<B>srii'5r 

Un romano guerriero e cittadino 
Non dee de’ vili meritar lo scorno : 

Compi, o Cartago, il mio fatai destino, 

Che io già nunzio di guerra a te ritorno. 

Ma il tuo vasto poter, l’orgoglio un giorno 
Vedrai fiaccato dal valor latino, 

E lieto andrà delle tue spoglie adorno 
11 terribile popol di Quirino. 

Or dimmi , ov’è del mio supplizio il loco? 

Ove la botte di pugnali armata? 

Chè il dolor della morte io prendo a gioco. 

Cosi sfogata la tua rabbia ostile, 

Dirà per sempre la mia patria amala : 

Mori Attilio infelice, c non fu vile ! — 

A. Akohka db Vizio. 
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Allor che a sera suona la squilla 
E in ciel la luna corre tranquilla, 

A te rivolgo la prece mia , 

Vergine pia. 

A te , che in ciclo siedi regina, 
Devotamente l’ alma s’inchina , 

E nel dolore la prece invia 
A te, o Maria. 

Vergine madre, vergine bella , 

Orma di male da me cancella \ 

Del tuo Figliuolo segua la legge 
Che ne protegge. 

D’ esso che il Santo l’ amore apprenda 
Pietoso il core egli mi renda, 

E non dispregi la creatura 
Nella sventura. 

Odio non metta tra’ miei fratelli 
Sì che malvagi ti sian rubelli ; 

Li stringa un vincolo e nell’amore 
E nel dolore. 

Da chi ravvolto nel suo inantello 
Giammai non alza l’ occhio al fratello , 
Che ha faccia pallida egra sparuta , 
Maria n’ aiuta. 

Da chi gli affetti più santi uccide , 

E col tuo nome poi ne deride, 

Che 1’ uomo affanna e Dio saluta , 
Maria n’ aiuta. 
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Vergine , d’ un gaudio intemerato 
Forse talvolta gode il creato, 

E gli astri e l’onda, c l’aura c il fiore 
Ridon d’amore-, 

Perchè l’ebrezza dell’ universo 
AH’ uom si nega dall’uom perverso? 

E l’un dell’altro con fera calma 
Contrista l’ alma ? 

Abbia la fede chi l’ ha perduta-, 

Cansalo, o madre, da ria caduta 
Tu ne sii scorta, siam figli tuoi , 
Prega per noi. 

Prega pel giusto eh’ è dispregiato, 
Prega pel buono eh’ è abbandonato, 
Prega per tutti , siam figli tuoi, 
Prega per noi. 



Luigi Babbaho. 




AD AMINA BOSCHETTI 




Allor che di Partcnope 
Al suol dicesti addio , 

In noi rimase l’ ansia 
Di rivederti ancor! 
Chiamata dal desio 
Tornasti a queste arene , 

E già sull’ ampie scene 
Cogli un novello alldr! 

È questo alloro il plauso 
Sempre per te crescente , 
Che certo a lungo volgere 
Delirio si farà ! 

L’ entusiasmata gente 
Per te soltanto ha lodi !... 
Sì d’un trionfo godi , 

Che in terra ugual non ha! 

Le grida ed il frenetico 
Batter di palma a palma , 
Di visioni rosee 
Fan bello il tuo pcnsicr ! 
Segno tu sci d’ogni alma 
Ancor che chiusa al bello , 
Che un fonte in te novello 
Ritrova di piacer! 
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Ma qual potrà descrivere 
Le grazie di tua danza? 

Ove i potenti numeri 
Onde ritrarre il ver? 

Tu la terrena stanza 
Tramuti in un eliso , 

E desta un tuo sorriso 
La gioia nel pensieri 
Ah ! non saria possibile 
Dir tutti i pregi tuoi ; 

Lo arene dell’oceano 
Chi puote numerar ? 

Quando ti mostri a noi 
Bella siccome un sole, 

Non posson le parole 
Le laudi tuo cantar! 

Oh ! segui di tua gloria 
Il florido cammino , 

Senza temer l’invidia, 

Chè d'essa sei maggior ! 

Le grazie a te vicino 
Ovunque, Amina, avrai, 

Ovunque tu sarai 
Regina d’ogni cor ! — 

L. E. Baudare. 
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AD ANNA BOSCHETTI 



Se di laudarti provo un bel desio, 

Se per te sento in core un caldo affetto, 

Se l’estro mal risponde al voler mio , 

Almeno il mio pensier ti giunga accetto. 

Più grande udirti ognor vorrei ben io , 

G sentirò così grande diletto -, 

Chè quando al genio donasi onoranza 
Ogni core gentile ne ha esultanza. 

Alpobs ode Baroni Defblice Protopapa. 
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APPLAUSI E FISCHI 



Raccontasi che quando Rossini venne in Napoli la prima 
volta , fu invitato a desinare da Niccolò Zingarelli , presso 
del quale convennero , per festeggiare il celebrato maestro 
di Pesaro, molti professori, tra cui il buon maestro Fran- 
cesco Ruggì. Era allora opinione fra i letterati dell’ arte 
che Rossini, il quale nelle sue musiche così spesso usciva 
dai gangheri delle regole, non fosse poi altro che una fan- 
tasiaecia senza freno e nulla più -, il perchè quei barbasso- 
ri della musica si accordarono d’ invitare Rossini a scrive- 
re avanti di loro una fuga a quattro parti reali. Rossini, 
che conoscea (e conosce) le regole , ma in tanto se ne va- 
leva , in quanto profittassero al progresso deli’ arte , non 
se lo fe’ dire due volte: e, postosi a scrivere, in poco d’ora 
ebbe composto una fuga da far rimaner trasecolati tutti i 
Fenaroli del mondo. Del che maravigliati fuor d’ogni mi- 
sura e Zingarelli e Ruggì, furono tosto intorno al riforma- 
tore domandandogli come avvenisse ch’egli , sì profondo 
conoscitore del partimento qual si dimostrava in quella 
composizione, così spesso nelle opere le regole concul- 
casse: e n’ebbero questa risposta: Se io dovessi scrivere 
un’ opera solamente per voi , qui convenuti , maestri e pro- 
fessori , non mi allontanerei punto nè poco dalle nostre re- 
gole, perocché so quanto ne sarei lodato-, ma io scrivo 
per quelli, che debbono dar giudizio de’ miei lavori , che 
è la gente raccolta nel teatro. — Ecco deflìnita dal grande 
artista la quistione della competenza a giudicare in fatto 
di opere teatrali. 

E la decisione voluta dare dal Rossini con le mentovate 
parole è tale , die dovrebbe allontanare ogni dubbio. Chi 
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potrebbe, iti vero, non convenire nella sentenza clic ogni 
spettacolo deve solo dagli spettatori essere giudicato ? 

Gli applausi ed i fischi adunque sono f indico competen- 
te e sicuro del merito delle opere e degli esecutori. Ben 
s’intende che deve darsi come assicurata la loro generali - 
tà e spontaneità , quantunque gli artificiali non indugino 
molto a dar luogo alla manifestazione sincera del pubblico 
giudizio. — Lascio per tanto da parte siffatta quistionc , 
tra perchè queste amene pagine non ne consentono un 
esame più grave , e porci. è già ne ho altrove alquanto di- 
stesamente ragionato. 

Or prima di farmi a dimostrare che l’ applauso significa 
assai più dei fischi , non vo lasciar di notare clic presso i 
Itoinani fra gli altri modi, onde il pubblico manifestava la 
sua approvazione , era Vimbrex , cioè un suono imitante 
la pioggia , alias un sibilar schiacciato 1 Vedi come il mon- 
do adesso è alla rovescia !!... Potrebbe oggi dirsi , in un 
senso ironico , essere applaudito alla romana. 

Che l’applauso poi signilielii approvazione maggiore del- 
la disapprovazione significata dai fischi, è facile a dimo- 
strare. lo dico dunqipc che si; fischi come dieci significano 
una disapprovazione come venti, gli applausi egualmente 
come dieci significano approvazione come trenta. Ma si badi 
Itene che io pongo sempre siccome assicurata la sitonta nei tà 
degli uni c degli altri ; giacché nel caso oppostoci dee di- 
versamente pensare. — Per muovere gli uomini ad applau- 
dire è richiesto merito maggiore del demerito ricliiesto per 
muoverli a disapprovare -, imperocché in generale gli uo- 
mini sono più disposti a punire, perchè paurosi sempre, e 
sempre ricercatori della propria sicurezza : sono per l’op- 
posito poco disposti a premiare, perchè a riconoscere il 
inerito altrui si oppongono l’interesse c la vanità persona- 
le: applaudendo, ci pare mostrarci da meno, fischiando, ci 
pare mostrarci da più. Grande assioma è questo, suscettivo 
di molte ed importanti applicazioni — Ancora, si consideri 
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coma sia, anche fisicamente riguardati, più fiutilo il fischia- 
re, e men facile l’applaudire. Per applaudire fa mestieri 
muovere le braccia e le mani, ed anche mettere in azione 
il polmone e gli organi vocali; per fischiare , lx>sla strin- 
gere alquanto le labbra, e metter fuori tranquillamente un 
po’ d’ aria. Per lo che ognuno può vedere di leggieri che, 
se con l’applaudire dobbiamo far forza alla naturale nostra 
* vanità da una parte , c da un’ altra recare qualche disagio 
al nostro corpo, e col fischiare secondiamo la nostra vani- 
tà e non poniamo in alcun disagio il nostro corpo, quan- 
to merito si richiegga ad ottenere il primo fatto, e quanto 
poco demerito ad ottenere il secondo. La qual cosa può 
avere molte applicazioni nel teatro , le quali non possiamo 
qui tutte venire sponendo. Se , per esempio , un impresa- 
rio promettesse ad un artista crescergli di cento ducati lo 
stipendio , dove c’ fosse applaudito una sola sera , non sa- 
rebbe giusto, secondo lo esposto principio, lo scemare 
anche di cento lo stipendio, dove quegli fosse fischiato per 
una sola sera ; ma do vrebb’ essere scemato di cinquanta o 
in quel torno, secondo molte e svariate circostanze, il 
cui esame se qui volessimo imprendere , troppo saremmo 
prolissi. — Studii particolari faremo altrove nel ricercare 
e stabilire come diseernere tra fischi ed applausi cozzanti 
i sinceri e meritati : come fermare una proporzione fra di 
loro , e quale criterio avere per giudicarne rettamente. 
Nelle contese prevenute, chi è primo a cominciare? quale 
differenza arreca nel giudizio il veder cominciare gli ap- 
plausi e seguire i fischi, e quale il vedere cominciar questi 
e quelli seguire ? quale potere ed efficacia possono avere, 
sempre di cose teatrali parlando, la simpatia , la racco- 
mandazione ed il denaro? valgono questi mezzi meglio a 
conculcare il merito o ad esaltare il demerito? — Non farò 
parola della, forse non ben valutata, importanza di siffatte 
quistioni , dacché so quanto poco ben mi stia lo allacciarmi 
qui la giornea di erudito , di filosofo e di legista. 
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Laonde ponendo fine a cpieste poche parole, vorrei prò-, 
prio sapere se altri abbia mai, come me, considerato co- 
me brutto sembri che , mentre l’artista teatrale applaudito 
si stempera in ringraziamenti , spesso con ridevoli moine ■> 
il fischiato s’ abbia a star duro e indifferente , come se pun- 
to a lui quegli applausi alla romana non riguardassero. 
Qui par che ci sia difetto di equivalenza. Gli applausi sono 
tosto ricevuti dall’ artista ed accolti come proprio a se dati, * 
e tosto corrisposti di molti ringraziamenti : ai fischi fa lo 
gnorri , e stassi duro così che quasi dice non doversene 
tener conto. Ma e’ mi perdoni j che questo non panni stia 
bene. Tu mostri compiacerti degli applausi , e non vuoi 
mostrare di condolerti de’ fischi ! crederesti per avventura 
essere giusti e sinceri solamente i primi? non sai forse che 
gli uni e gli altri sono da quel giudice competente, che è 
il pubblico, compartiti per ammaestrarti? Per la qual cosa 
ognuno che ha punto d’ingegno vede che o sarebbe da tro- 
var segno, onde l’artista fischiato dimostri di accogliere 
rispettosamente ed a sua istruzione i fischi , o si dovrebbe 
totalmente cessare dal ringraziare il pubblico , quando 
e’ compiaccsi di applaudire. 



Gidsbppk Mastbuni. 
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IL POETA 



Cosa è il poeta — vuoi eli’ io ti sveli !... 
Ma clù ini (lena spaziar pe’ cieli , 
Perchè , o fanciulla , mi senta aneli' io 
Più presso a Dio? 

Della melode donmi l’arcano 
Senso, che mesta svegli sul Piano , 

A me la luce del tuo sorriso 
Splenda sul viso... 

Chi può comprendere cosa è il poeta , 
Questo sul mondo sublime atleta 
A cui dinanzi piegono i vanni 
Lo spazio e gli anni ! 

Ne’ canti allora eh’ ci sta converso 
Nel cor serrato tien l’universo, 

Tutto armonia— tutto pensiero 
Egli è mistero... 

Viva bellezza— superno afilato 
Del più divino stigma plasmato , 

Onda di luce— bacio di amore... 

Ecco il cantore! 

Egli di un verbo tien la possanza, 

Verbo ch’è Amore , Fede e Speranza , 
Clic nel suo palpito tutto rinserra 
E cielo e terra ! — 
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Povero e mesto — sempre illibato 
Compie il [KKita l’apostolato -, 

E con la possa della parola 
Prostra e consola. 

Nudre il coraggio — manlicn la speme , 
L’impeto aflrena, spinge chi teme-, 
Sorride a’ mesti — ghigna a’ contenti -, 
Piange gli spenti ! 

Inluonì) il primo l’ inno giocondo 
Al bel mattino del vcrgin mondo , 

E sovra il primo sangue versato 
Cantò sdegnato. 

Sotto l’antico arbor loquace 
Ai fieri spirti parlò di pace, 

E a render salva la patria terra , 

Gridò: — alla guerra !... 

Nelle capanne — ne’ ricchi ostelli 
Tutti amplessando come fratelli, 

Nella concordia di un sol desio 
Li avvinse a Dio. 

Ed or ? lo vedi ! — Lo sguardo anelo 
Fissa all’azzurra volta del cielo... 

Oh ! in quel suo sguardo mesto e severo 
V’ ò un cielo intero ! 

Che pensa il vate ? perchè il suo viso 
Raggia di un’estasi di ]iaradiso? 

Da quei pensieri così celesti 
Oh ! non si desti ! 

Chi di sua mente scruta f arcano ? 

Chi nel suo cuore porrà la mano ? 

Volea dar luce... ma volle il-mondo 
Buio profondo ! 

Il mondo — lieto di vitupero 
Irriso al genio, che gridò il vero... 

Ed a’ suoi santi voti ei feroce 
Bandi la croce ! 
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Ma guarda... guarda, Virginia mia, 

Come s’inciela nell’armonia... 

Egli pel mondo ha una preghiera , 

Perdona e spera. 

Ei vive in altro puro universo 
Con la scottante febbre del verso... 

Egli mirando nel ciel la meta , 

Non è più creta. 

No , ma è l’artista ne’ suoi portenti... 

Oh , pace ed amore , grida alle genti , 

E ancor di un evo che al vero intenda 
L’alba risplenda!... 

» 

Vincenzo db Lisio. 
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LA SECONDA MUSICA D* OH GIOVINE MAESTRO 



Ln buona riuscita di un’opera musicale è il polo ma- 
gnetico, il sogno di ogni giovanetto che sapendo accoz- 
zare due note, si crede in dritto di scrivere una parti- 
zione , la quale per lo più è segno alla disapprovazione 
del pubblico. 

Noi per verità non possiamo disapprovare questo no- 
bile sentimento ; ma ne duole altamente che questi stessi 
che lo alimentano , si allontanino da quella meta mede- 
sima cui tendono. 

Se voi sapeste die cosa sono ne’ tempi volgenti i inaisi ri 
di musica in erba , avreste ancor voi il coraggio di dir 
loro : andate , andate a studiare ! in quanto a noi, ah. 
biamo avuto questo coraggio, ma, per ver dire, non sap- 
piamo se quelli cui abbiamo dirette le brutte parole, ne 
abbiamo approfittato. Nel qual caso peggio per essi ! 

Viviamo in un secolo di confusione, è vero •, ma è desso 
anche il secolo delle ferrovie e della telegrafia elettrica. 
Tutti vogliono arrivar presto , e potete farne un rim- 
provero ai giovanetti maestri ? E poi non sono arrivati 
anche presto ad esser chiamati tali ? — Maestro ! — po- 
vero nome sciupato col darlo a miserabili esecutori di 
polche e di contraddanze -, che non pertanto con un’ a- 
ria di sufficienza che ti consola, li odi giudicar a torto 
cd a rovescio delle opere de’ veri maestri, al confronto 
de’quali essi sono men che il nulla! Il maraviglioso poi 
non è eh’ essi abbiano la baldanza di giudicare, ma che 
trovino chi abbia la stoltezza di chiedere un loro giudi- 
zio ! Ma così va il mondo ! e beati gli asini , che si ac- 
contentano di tutto ! 

Intanto la schiera di cotali maestri è addivenuta ornai 
si numerosa , che minaccia di farsi una piaga sociale. 
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Ciascuno di essi ha scritto uno spartito-, l’ha fatto udire 
alla sua famiglia , c la mamma , il babbo , le sorelle , 
i fratelli , il compare e la serva l’ han trovato bellissi- 
mo , e quel eh’ è più , originalissimo ! 

Fra* cinquemila maestri in erba , ve n’ ha pur qual- 
cuno , che a furia di seccature , di corte al paglietta di 
qualche impresario , di danaro (e non poco), giunge ad 
aver il bene di poter dire ai suoi amici : sto in concerto ! 

Magiche parole, che a molti costano il patrimonio ! — 

Tutti gli amici di casa vengono posti a giorno della 
gran notizia. 

— Mio figlio sta in concerto! dice la madre del Ros- 
sini in tre milionesimo a quante persone conosce , a 
quanti vanno in casa. 

— Mio fratello sta in concerto ! dice la sorella al suo 
amante, che sa la forza dell’ ingegno musicale del suo 
futuro cognato. 

E cosi via via -, i fratelli lo dicono in iscuola a’ loro 
compagni -, il padre a suoi compagni d’ impiego ; tutto 
il vicinato lo sa-, il maestrino è per diventar maestro. 

I concerti a pianoforte difatti cominciano-, ma la pri- 
ma donna se la ride col tenore -, i buffi si mostrano se- 
rii -, ed il maestro si lagna che in copisteria non han 
copiato bene le carte. L’ impresario sbuffa , e dice final- 
mente al maestro: Oggi fatemi venire papà a casa. 

II papà corre, e: Che bramate da me? — dice al- 
l’ impresario. 

— Carissimo signore , la musica di vostro figlio non 
va! risponde questo con tuono secco. 

— E come ? esclama il buon uomo meravigliato. 

— Non va! 

— Ma vediamo!... se ci fosse bisogno di far qualche 
sacrifizio ! 

* — Vostro figlio ha bisogno di consigli , e questi co- 

stano!.., un altro, più provetto, deve aggiustare il la- 
ti 




34 • 



voro di lui !... nel quale vi sono delle graziose cose!... 
ma !„. 

— Mio figlio sarà docile , non dubitate !.... fate voi i 
fate clic egli riesca , e vedrete chi son io ! 

! due si lasciano contenti l’uno dell’altro. 

I concerti ricominciano, ma questa volta un vecchio 
maestro li dirige. Questi , per ver dire , fa bene la sua 
parte. Accomoda , taglia , aggiusta , ricompone , infine 
fa del lavoro qual se fosse suo. 

E il giovine maestro? 

Egli è una gatta morta ! è docile agli avvisi dell’esper- 
to ; sorride alla prima donna ; dà sigari d’ Avana ai buf- 
fi , non si scosta da’ fianchi del tenore. A tutti fa un 
inchino , una scappellata , una cortesia. 

La musica incomincia ad andar bene, c l’ impresario 
incomincia a bene sperar della riuscita. 

La musica finalmente si fa buona. 

La musica vien presentata al pubblico. 

La musica è applaudita. 

Viva il maestro ! s’ ode ripetere da tutte parti , viva 
il maestro ! 

Dopo un anno il giovine maestro scrive una seconda 
musica, ma questa non piace. 

E perchè? 

Perchè il giovine maestro creduto vero il buon suc- 
cesso della prima , alla seconda ha voluto far da se 
solo , ed ha fatto uno sproposito ! 

Tanto meglio un rompi-tasche di meno. 

Voi che leggete giurate sulle nostre parole, figlie d’una 
lunga esperienza. La storia dei fuochi fàtui musicali è 
lunga, e qui non la ripetiamo, perchè ne manca lo spazio. 
Chiudiamo quindi con una massima: 

Se volete giudicare d’ uu giovine maestro , aspettate 
la sua seconda musica ! 

L. E. Baiidarb 
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A CARLO REGRINI 




Oh ! qual’ ignoto incanto , oh ! qual dolcezza 
Al tuo melodioso e dolce canto. 

Spirto gentil , piover mi sento in seno ! 

Oh! per te corno l’alma 

Gusla l’ ebbrezza di soave calma ; 

E al dolce suou dell’ .armonia divina 
Sull’ ali del pcnsier librata vola 
Dal mondo peregrina , 

E dall’arido ver lieta s'invola. 

A quei celesti tuoi concenti il coro 
Ogni più fero duol sparge d’oblio; 

E in pura voluttà vagando l’alma 
La sua virtù sopita, 

Sol tua mercé , risorge a nuova vita. 

E delle antiche scorse ore beato 
Suscitando men vai le rimembranze; 

Le care gioje andate 
I bei sogni d’ amore , c le speranze. 
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Ogni torbida cura, cd ogni afTctlo 
Cede all’ impero di tua dolce voce ; 
Variando armonia, placidi sensi 
Ora m’infond’in seno, 

Or triste il cor mi rendi, ed or sereno; 
Se di dolenti note un flebil canto 
Modulando len vai , dal mesto ciglio 
Dolce mi scorre il pianto 
Della bella pietà più caro figlio! 

Così blandito da quei tuoi concenti , 

Da quel profluvio della lor dolcezza , 

Ch’ ogni più ascosa via cerca de! core , 
Non v’ha spirto tapino, 

Domo d’ affanni, o da crudcl destino, 
Che non gli esulti il cor nell'imo petto; 
E a te rivolga un tenero saluto , 

Che di verace affetto , 

Cortese , accetterai come un tributo. 

Onde sull’ali d’amistade il core 
Tal saluto t’invia, enntor gentile; 

Mesto forse sarà , chè lo riveste 
La triste fantasia 

Figlia della dolente anima mia!... 

Vivrà nel mio pensicr cara romita 
Di te , del canto tuo la rimembranza ; 
L’alma è per te rapita 
In estasi d'amore c d’esultanza! 

G. P. 
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SUL SEPOLCRO DI S&ftK8mAHE 

NELLA CUIEàA DI STATFORD (!) 



Profani , olà , prostratovi: la polve 
Che mirate laggiù , polve è d’eroi!... 
Aura divina la scaldava, or fredda 
Giace in quell’ urna screpolata: angusta 
Ah! troppo eli’ era! e cosi debil pietra 
Sostener non potea la possa immensa 
Di quel libero spirto, che vivente 
Nonché Brettagna, non capiva il mondo. 



{I) Non si pari* del monumento in marmo erettogli nel 1740 
da una società di eleganti signori inglesi in Westniinstcr; tua 
bensì di quello dove fu sepolto, con una statua seduta entro 
una nicchia nel 1616, epoca di sua motte. Col tempo apertasi 
una crepaccia nel sepolcro fu veduto appena un pu'di polve; e 
lu detto « Essere qualche cosa aver contemplata la polvere di 
Shakspeare. 
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Parmi vederlo qual fantasma altero 
Pari d’ Amleto alla terribirombra 
Sorger dall’ urna furibondo ; e ratto 
Alle nubi slanciarsi, fra que’ spettri 
Terribili, tremendi , eletti figli 
Della sua mente creatrice, e lieto 
Chiudere il varco ai secoli perduti!... 
Secoli enormi, che del sommo Alghieri 
Apria la man divina , c immortai luce 
Tra quell’ orrendo tenebrio spargea. 

Ma che ? l’illustre fral, I’ ossa onorate 
Del creator di Giulietta e di Riccardo , 
Del pittore immortai del sesto Arrigo 
Ha forse in cal se ad ergergli la tomba 
Sudi un secolo intero ? Che alle nubi 
Slanci mole sublime il capo altero, 

E chiuda in sen le sue reliquie sante ? 

Fragile monumento a sì gran nome! 

Lo guarda il tempo , e col vigor dell’ ali 
Ne spezza a un punto sol financo i segni. 
Sublime crede della fama , eletto 
Di Melpomene figlio , un monumento 
Il tuo gran genio t’ innalzava eterno 
Dell’ età tua nell’ alta meraviglia, 

Nello stupore dell’ età venture!... 

Come Jehova il sodio onnipotente 
Già del caossc tra gl’ informi orrori 
Geometrizzando la superba mola , 

Che all’ accennar del maéstoso ciglio 
Slanciossi in un balen facendo pompa 
Di maraviglie ognor crescenti, e nuove : 
Così quel genio sovruman seorrea 
Dell’ età sua tra le tremende scene , 

E il terribil brandia pugnai di sangue 
Che sì sublime gli calzò coturno !... 
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Ei contemplava pensieroso e muto 
I)el vii Murray l’ ambizioso spirto, 

E di Rizio il pugnai grondante ancora 
Suo vivo sangue : Botthuwel che fugge 
Dopo le nozze di Dumbar sul mare. 

Or sotto il bianco pennoncello , ed ora 
Sotto il giallo d’ Orango*, il guardo altero 
Volgea d’intorno, e sempre nuove scéne 
Di spavento e d’ orror vedea per tutto. 

La Mosa, il Clyde , il Rodano, la Senna, 

Il Reno, il Tago, il Po nelle lor onde 
Volveano ognora avvenimenti strani , 
Terribili tragedie, atroci eventi !! 

Dei sacri bronzi il funebre rintocco (I) 
Annunziator della notturna strage : 

Il furor della lega; un fiero Arrigo 
Scuotean la mente di quel sommo, e in essa 
Profonde orme imprimeano : a voli eccelsi 
Lo sospingeano, ed ei libero , ardito 
Scorrea per l’infinito alle robuste 
Penne affidato di sua diva mente , 

E già creando, maraviglia a dirsi, 

I suoi spettri tremendi a’ malfattori , 

I tradi tur nel tradimento involti; 

E quel che solo a ripensarlo , in core 
Manda di morte il gelo , di Macbetto 

II sanguinoso orribile pugnale!... 

Salve, o divin: la fantasia ti scerne 

Cinto di luce fiammeggiante, immensi 
Slanciar di quà, di là splendidi raggi; 

Tinger tutto de’ tetri tuoi colori : 



(') Li famosa strage di S. Bartolomeo; cosi della perchè 
arguita nella none della festa di detto Santo , al tocco della 
campana di S. Gennaro di Atixerre , e di quella di Palazzo. 
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Tuffar noi sangue il tuo pugnai ; le cose 
Improntar T orme tue : dar corpo , e vita 
Ad esseri ideali : e si sublimi 
Voli spiccar, che invan seguirti, o Divo, 

La piii robusta fantasia si sforza! 

Ma, ahi ! se il tuo genio sprczzator lo sguardo 
Non spinge oltre la tomba, avrai tu forse 
Del canto mio, del mio stupor diletto. 

Ah! no: vive il tuo nome: ed immortale 

Un inno è desso : le pili iarde etadi 

L’ udran maravigliate-, e desiose 

Alla tua terra voleran lontana 

Di tue memorie in traccia : ma ohimè ! fia vano ! 

Barbara man dall’ime fondamenta 
Svelse tua casa : e di profana scure 
Agl’ iterali colpi il gelso cesse 
Che vi piantasti primo: e lor fia pena 
Il contemplare l’ immortai tua polve. 

Giovanni Bozzi. 
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De lo Masscmo Triato no tanti Ho 
A dì’ no caro amico m’ha prìalo; 

Che songo de cerviello pccccrillo , 

LI' aggio respuosto, c mme sarria mbrogliato! 

E isso, trascticcio qua’ lentillo , 

M’ha puoslo penna mmano, c m’ha obbricato. 
Onn’io: vuo’che te parie de lo strillo 
Continuo che te face ogni abbonato?..: 

Ma vcdenn’isso ch’io co sto mottetto 
De la Mpresa ntennea parlà, m’ha ditto, 
Appilal o cagna tuono a lo sonetto ! 

Cantante o abballarinolo tu schitto 

Ilajc da tocca. Sharie 1 non me nco metto 1 
C’ avria de nuovo a di’, che non s’ò scritto ? 

Ebwesto Valie. 



o 
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II. 

E n’auta vota mo co sto frustiello! (I) 

Gnorsì , tc si ristretto a la Boschetto 
E a Warpò, si chisto celle vriello 
Non s’allicorda arrusto pe porpclta! 

Embò , de chisti duje lo muleniello , 

Li zumpe e pirolè chi no strommclla? 

E ca Warpò nce pare farfariello , 

Lo ssape ognuno , e nfaccia te lo ghiotta! 

Sciglieme n’argomiento che sia nuovo, 

Azzò ch’io pozza a genio mio sbafare; 

Ca chisto fa veoì nfronte no chiuovo! 

Piacè no ciuccio a forza d’ arragliarc 

Non potè mnje: onn’è eh’ io non mme provo 
Lo vviecchio a di’, si avesse da crepare! 

Eukesto Valle. 



(1) Vocabolo da alcuni solamente osato , e per significare 
capriccio. 
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DI DNA GITA DA NAPOLI ALL’ISOLA IT ISCHIA 

( Dal Tedesco di G. P. F. Richtcr.) 

■ — - 



Una chiara notte senza pari t Solo le stelle illuminavano 
la terra, e la via lattea pareva di argento. Un viale cover- 
to da intrecciati pampani menava alla magnifica città. 
Ovunque udivasi la gente , or più vicino favellare, ed ora 
più lungi cantare. Tra’ neri castagneti, sulle colline rischia- 
rate (Lilla luna, udivansi i rossignuoli chiamarsi a vicenda. 
Allegro, cantando, passava un carrettiere rittoin piedi sul 
timone di un leggiero ed agile carro a due ruote. Alquan- 
te donne traevano al fresco grandi ceste di fiori alla città ; 
in lontananza era un vero paradiso spirante da' calici dei 
fiori , ed il cuore ed il petto insiememente si beavano in 
quell’aura soave. La luna era ascesa nell’alto de’ cieli lu- 
minosa al pari di un sole, e l’orizzonte mìravasi dalle stel- 
le indorato, e nel cielo, scevro del tutto di nubi, stava ad 
est solitaria la tetra colonna di fumo del Vesuvio. 

Nel profondo della notte, passate le due ore, trascorre- 
vamo la lunga e magnifica città, in cui fioriva ancora la 
vivezza del giorno. Gente allegra brulicava per le vie; 
su’ terrazzi germogliavano fiori, e la luna parca quasi ri- 
scaldasse. Solo, tratto tratto , dormiva qualcheduno fra 
peristili, come se fosse stato quasi in pieno mezzodì. 

11 mare dormia, la terra parea destarsi. Io mirai in quel 
passeggierò bagliore ( la luna era di già declinata sopra 
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Posilipo) questa bella città limitrofa dei flutti, dalla mon- 
tagna di palazzi in su , fin dove l’ alto forte di S. Elmo 
spicca bianco, fuori quel fascio di verzura. Con due brac- 
cia la terra cingea il bel mare, sulla dritti» uvea essa so- 
pra Posilipo le liorenti colline coltivate a vigne inoltran- 
tisi nelle onde, ed alla sinistra tenea la città, e cingeva i 
flutti e le navi , e li tirava quasi presso il suo seno. Come 
una sfinge il dentato Capri giacca nel mare sullo orizzon- 
te e guardava lo ingresso del golfo. Dietro la città fuma- 
va il Vulcano nell’etere, e talvolta sfolgoravano le sue 
scintille fra le stelle. 

Ora s'immergea la luna dietro gli olmi di Posilipo, la 
città si oscurava, il mormorio della notte si estinguea, i 
pescatori sbarcavano, spegnevano le loro fiaccole, e si 
sdraiavano sul lido : la terra parea addormentarsi , ed il 
mare invece sembrava destarsi. Il vento dalle coste sor- 
rentine agitava i placidi flutti, e più chiaro risplendea il 
seno di Sorrento per la luna ed in pari tempo par l’argen- 
tea luce del giorno. La colonna di fumo del Vesuvio fu 
dileguata , e dall’ igneo monte stendessi una lunga e lim- 
pida aurora al di sopra delle coste , come su di un mondo 
sconosciuto. 

Oh, erano i primi albori ricolmi di giovanili speranze ! 
non ridestano la campagna , il monte e la costa tante più 
sensazioni all’anima, al pari di un eco, por quanto sono più 
lontani? Come a me parvero giovani il mondo e me me- 
desimo! e l’intero mattiuo di mia vita era in questo mo- 
mento racchiuso. 

1 barcaiuoli eran giunti •, noi ascendemmo nella barca 
quando l’ aurora illuminava i monti, e spinta dall’aura 
del mattino la navicella solcava il mare. 

Prima che noi avessimo navigato intorno al promontorio 
di Posilipo, il cratere del Vesuvio spingeva pianamente su 
ne’ cieli il suo scintillante figlio, il sole, che mare e terra 
illuminava. 
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La zona di Napoli to’ palagi rosei per l’aurora , il seno 
di ondulcggianti battelli, il brulichio delle ville sulla colli* 
na e sulla riva , ed il suo verdeggiante trono di Sant’ El- 
mo , stavan superbi tra due montagne rincontro al mare. 

Quando fummo alla dritta di Posilipo ci apparve l’Epo- 
meo d’ Ischia, come un gigante del mare in lontananza , 
cinto da selva con calvo e bianco capo. A poco a poco mo- 
stravansi le isolette ad una ad una , come uno sparpagliato 
villaggio, e ardite spingevansi nel mare. Ora mostravasi il 
regno impetuoso delle onde, che interrompe l’ arida e ri- 
gida terra, di cui le forze tutte dal torrente fino alla goc- 
cia si congiungono insieme , ed insieme si muovono. 

0 potente elemento, e pur docile ! Tu irrompi irato sul- 
le terre e le sommergi , e con le tue corrosive braccia di 
polipi , ti stai su tutto il globo. Tu piacili gl’ impetuosi tor- 
renti e li riduci in placidi flutti -, soavemente ti balocchi 
con le tue piccole creature , le isole , come pure con la 
mano che pende dalia leggiera gondola-, agiti le tue onde, 
che scherzano innanzi a noi , ci spingono, ed indi giuocauo 
dietro di noi. 

Quando passammo innanzi alla piccola Nisita, dove un 
tempo Bruto e Catone cercarono asilo , dopo la morte di 
Cesare : quando passammo innanzi alla incantevole Baia ed 
al suo magico castello , in cui un tempo tre Romani deci- 
sero della partizione del mondo: quando fummo innanzi 
allo intero promontorio, ove eran site le ville dei grandi 
Romani , e quando noi mirammo in su l’alto monte di Cu- 
ma , dietro cui Scipione l’ Affrica no visse e morì nel suo 
Linterno, tal mi prese un pensiero della vita degli antichi 
grandi, che dissi al mio amico : 

« Oh ! che uomini erano quelli ! Appena sappiamo da 
Plinio o Cicerone che un d’essi ebbe quivi una villa, e che 
vi fosse una bella Napoli -, in mezzo a questo mar di gioia 
del creato crebbero c fiorirono i loro lauri , del pari che 
nelle acque glaciali della Germania e della Inghilterra, o 
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nelle arene d’Arabia-, ne’ deserti e nei paradisi i loro fcrlj 
cuori battevano egualmente, e per queste anime grandi 
era dimora l’ intero mondo. Solo i sentimenti di tali anime 
valgono quasi più che i fatti. Un Romano polca qui pian- 
gere di gioia. 

Gioventù e rovine , tutto un passato cadente , ed una 
eterna vivezza ricoprono la misenica riva e tutta la vastis- 
sima costa. Fra le infrante urne de’ morti nei diruti tem- 
pli di Mercurio e Diana scherzavano le leggiere onde e l’e- 
terno sole. 

Que’ vetusti e solitari ponti sul mare, quelle solitarie 
colonne dei templi , e quegli archi nel rigoglioso lustro 
della vita , dicono la solenne parola. 

L’antico e sacro nome de’ campi Elisi, d’ Averno, del Ma- 
re morto sta ancora sulla costa. Le rupi e le rovine de’tem- 
pli giacciono confusamente sotto la variegata lava. 

Tutto fioriva e vivea : i pescatori cantavano , il monte e 
le isole mostravansi superbi in quel giovane é focoso gior- 
no-, i delfini scherzavano accanto a noi ed accompagna - 
vanci-, le lodolette garrendo nggiravansi nell’etere sopra 
le isolette } e da ogni parte dell’ orizzonte apparivan le 
navi, c veloci solcavano i flutti. 

Tutta la profusa miscela del mondo slava a me d’ in- 
nanzi, e le sonore corde della vita erano tese dal Vesuvio 
sovra Posilipo fino all’ Epomeo. 

Tutto ad un tratto tuonò il Vulcano per 1’ azzurro cie- 
lo al di sopra del mare. 

Ah sì, il cielo, la terra, ed il mare uniti mi apparvero 
come tre Divinità. Il libro dei sogni della vita fu aperto 
da una mattutina tempesta ; ed ovunque lessi i nostri so- 
gni e la loro spiegazione. 

Rinaldo Cbs. de Stkblich. 
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L’ho riveduta! Dopo lant’anni 

Di mutue pene, d’immensi affanni , 

Nel lento morbo che la divora 
È bella ancorai 

Quantunque estinto fosse il sorriso 

Sopra i suoi labbri , sopra il suo viso : 
Quantunque smorte del crin le anclla , 
Ancora è bella ! 

Io tristo ed esule di sponda in sponda 
Sfidai degli uomiui l’ ira profonda ; 
Ella tra i gemili di un lutto arena»» 

Mi attese invano. 

Orfana e inferma , povera e sola , 
Respinse un’altra d’amor parola , 

Ma fu costretta cinger dubbiosa 
Il vcl di sposa ; 

Però che assidua nudriva in petto 
La rimembrama di un altro affetto, 
E giù nel fondo sentia del core 
Il primo amore. 

Or che mie preci ha il cielo intese, 
Riveggo il solo del mio paese , 

Ma più non trovo colei che in pianto 
Mi attese tanto. 
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Più non risento dai suoi veroni 
Spandersi all* aura quello canzoni , 

Che mi rendean belle e giulive 
Le sere estive. 

Le sue camelie , le suo viole 

Non han più linfa, non han più sole, 
E il lor fogliame pallido e spento 
Turbina al vento. 

Oh , quante volte muto e deliro 
A que’ veroni guardo e sospiro ; 

Oh , quanto volte penso ai beali 
Giorni passati 1 

Stendo la notte P ombre gioconde ; 

Ai consci passi nessun risponde ; 
Ridon lo stelle sopra il creato 
Addormentalo. 

Silenzi ed ombre, gioie e dolori 
Tesson la storia dei nostri amori , 

E son degli anni nel fior primiero 
Luce e mistero. 

Immerso è il mondo nella quiete! 
Sommessamente 1’ eco ripete 
Un caro nome, che il labbro ardito 
Ha profferito. 

Itla in alto fluttua bianca una veste ; 
Veggo due guance roride e meste, 

Cui lambc appena la confidente 
Luna nascente. 
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Pria di sentiri», pria di guardarla, 

Il cor presago di lei mi parla ; 

Ed è dei core 1’ avido sguardo 
Assai più tardo. 

Leva ella ai cieli puri c lucenti 
Le ceree mani, gli occhi eloquenti, 
Ne’ vaghi sogni quasi rnpita 

Di un’altra vita ; 

E, Ih, mi dice con suon di affanno, 

I nostri voti si acqueteranno : 

Tutto nel mondo si solve e muoro, 
Tranno 1’ amore. 

Que’ monti sparsi di argenteo velo, 
Tutto sorriso d’ onde e di ciclo , 

Tra cui superba di sò si mostra 
La patria nostra ; 

E quanto ha vita, ha moto, ha senso; 
Tutto si stempra nel vuoto immenso: 
Ma questa fiamma che ci governa 
Lampeggia eterna. 

Tace , e tra l’ agili palme declina 
La malinconica fronte divina , 

Ed una lagrimeUe spunta e brilla 
Su la pupilla ! 

Vanne , o sorella , vola al Signore 
Purificata dal tuo dolore: 

Del cor la colpa nel pianto espia ; 
Perdona e oblia! 

7 
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Quando è la speme da noi fuggita , 

Quando all’ amoro si atlien la vita , 
Quando que’ pochi gaudi trascorsi 
Non han rimorsi: 

Quando ogni giorno segna un affanno; 
Quando più lagrime gli occhi non hanno , 
E scompagnati nell’ ardua guerra 
Si vive in terra ; 

\cnga quell’ora, che alla natura 
Stanca è il confine d’ ogni sventura , 

E al travagliato spirito anelo 
Dischiude il cielo. 

G. V. Pellicciotti. 
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ALLA ESIMIA BALBINA STfFFARONI 



SOTTO LE SPOGLIE DI NORMA. 



cSondfo 



Oli tu Baibina , inver dove apprendesti 
A far la voce tua così soave 
E molcere gli orecchi: e aver la chiave 
Di tutti i cuori come mai potesti ? 

Di donna aver soltanto dèi le vesti, 

Che un angiol sei: non v’ha cura si grave 
Che non scacci , c mia cetra dir non pavé 
Che ovunque i gaudi dell’Edèn ridesti. 

Te d’America e Italia illustre vanto 

Ognun proclama , e un grido odi levarsi, 
Che te musa saluta e dea del canto. 

Certo lasciò gli angelici concenti 
L’ ombra del Catanese , onde bearsi 
Ne’ tuoi si dolci e affettuosi accenti. 



A. N. 
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A MAHIETTA SPEZIA 



SUD»»??»© 

Ove tolse costei sì vago aspetto , 

Tanta virtute di mirabil canto, 

Onde sì dolcemente in ogni petto 
Spira non mai gustato arcano incanto? 

Qual dittamo soave! oli! qual ricetto 
Infonde in core travagliato e affranto 
Dal grave pondo di dolente affetto, 

E a cui sol resta della vita il pianto! 

0 musica, o dell’egra afflitta gente 
Consolatrice diva, augusta figlia 
Dell’ eterno pensier, figlia possente! 

Tanto in costei la tua virlude ba stanza, 

Che dell’arte fia ben la meraviglia 
Finché viva sarà In tua possanza ! 

G. P. 



£.&&& SS3S3ÌÌ, 

Di tua voce ebe l’ alme penetra, 

Che odio e duolo sì esprime ed amor , 

Che ora al gaudio e a mestizia più tetra , 
Come vuoi, apre il varco nei cor, 

Dir vorrei; ma vien meno la lena, 

Quanto più vivo m’arde il desir: 

Poco è il dire ad un’ alma sì piena ; 

Di dir poco mi manca 1’ ardir ! 

Ebnesto Valle. 



Digitized by Google 




SUL VIAGGIO DI CRISTOFARO COLOMBO 

Per la ^coverta di America nel di 12 ottobre 1492 



ODE PINDARICA 



Se la segui lai stelle , 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Dante Inf. 15. 



Qual’ estro in me ridestasi 
Animator possente 
Ricco di belle immagini 
Ad avvivar la mente? 

Chi al suon della mia lira 
Nuovo vigor m’ ispira? 

Musa , t’intendo*, eroico 
Canto tu vuoi da me. 

Mi additi il Grande , il Ligure 
Che rischia ardita impresa , 

Che un nuovo mondo a scorgere 
Tutta sua mente è intesa : 

Che di sua fama il grido 
Suona di lido in lido ; 

E la grand’ opra a compiere 
Un nuovo ardore ha in se. 
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Di un tanto eroe l’ immagine 
Parmi di averla innante !.. 
Mostra il suo cor magnanimo , 
Intrepido il sembiante. 

Nel lido ispano accolto 

10 miro il popol folto , 

Che al gran viaggio applaude , 
Che innalza voti al Ciel. 

Egli i seguaci iuanima , 

E sulla nave ascende , 
Fiamma d’onor , di gloria 
In ogni cuore acceude •, 

E ognun fra gioia e speme 
Di naufragar non teme -, 

Chè Dio protegge e prospera 
La gente a se ledei. 

Muove la nave , e rapida 
Va in alto mar lontano : 

Ai riguardanti occultasi 

11 patrio suolo ispano. 

L’ urto degli elementi 
li sibilar de’ venti 
Odonsi sol : nè vedesi 
Altro che cielo e mar. 

Ardito stassi e tacito 
II ligure nocchiero, 

Fiso a’ profondi calcoli , 
Assorto in suo pensiero. 
Molto ha del mar trascorso 
NeH'instancabil corsoi 
Di nuove terre i popoli 
Già corre a soggiogar. 
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Ma chi vegg’ io che accostasi 
D’ appresso al gran naviglio, 
Donna deforme e lurida 
Con bieco e torvo ciglio ? 
Dessa è l’ invidia stolta , 

Che al condottier rivolta 
Fra torbid’onde naufrago 
Spento il vorria veder. 

Ma che ? Mira pur giungere 
La prepotenza altera , 

Che lo scompiglio a spargere 
È turbolenta e fiera. 
L’avidità che ingorda 
È d’ uman sangue lorda , 

Sta a branche aperte, simile 
A cupido spander. 

Vi è fin l'ingratitudine, 

Che il suo beffardo viso 
Vuol fra le labbra ascondere, 
Ma pronto io la ravviso. 

A tanto ardire insano 
Ogni lor sforzo è vano; 

Che il duce fermo e immobile, 
Come uno scoglio sta. 

Indietro, o mostri. In rapido 
Aurato cocchio arriva 
Sfavillante la gloria 
Fra cento e mille evviva; 

E i mostri che abbattuti 
Restan confusi e muti , 

La trionfante gloria 
Tutti fuggir li fa. 
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Ve’ terra ferma , gridano 
Lieti i compagni e il duce. 

È qui che salvi e incolumi 
Fausto destili ci adduce; 

E mentre che devoti, 

Sciolgono a Dio lor voti, 

Dalla gran nave scendono 
La terra a conquistar. 

Selvaggi , or non più barbari , 

Non rozzi più sarete , 

Ma inciviliti e docili 

Oh! quai vantaggi avrete!... 

Ah ! che dal Gange fuora 
Non mai la bell’ aurora 
Drillo per noi sì splendida 
Nostr’alma a confortar. 

Cav. Giaciuto Aamxi.i.iìii. 
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librato su’ vanni temprati nel Cielo 
Lo spazio infinito percorre sublime 
L’ingegno, sorvola di giungere anelo-, 

De’ campi azzurrini s’arresta alle cime 
E quivi guardando le cose del mondo 
S’attrista, l’assale spavento profondo. 

Che non tra le nubi, ma in mezzo alle genti 
Vorrebbe il suo trono, eh’ è dono di Dio; 

Ma opra mortale l’ingegno, che ardenti 
Suoi palpiti sono, è fuoco il desio 
Che tutto lo scuote , lo strugge , il divora , 
E allora è demente o avvien ch’egli mora. 

E muore ignorato , e passa incompreso 
E il volgo esultando quel cener calpesta , 
L’onor di una tomba neppure gli è reso 
Quest’ ultima speme neppure gli resta, 

Nè lagrima o fiore o funebre canto 
Ai sasso che il copre si inette d’ accanto. 

8 
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E i sogni dorati ? le notti vegliate 
Il tristo sorriso di sua giovinezza , 

Le rose che innanzi gli caddur sfiorate 
L’ arcano desio , la facile ebbrezza 
I mille diletti eh’ egli ha presentiti 
Da quale inumano gli venner rapiti? 

Per lunga stagione due larve inseguiva 
Illuso 1 in entrambe poneva fidanza , 

Di quelle ad un tratto la prima spariva 
Traendo per sempre con se lff speranza , 

Ei trema , la lena gli manca un istante 
Ma l’ altra lo invita , gli è sempre d’ innante. 

Ei ratto si appressa , il braccio le afferra 
Un riso egli ascolta , un riso d’ inferno .... 
La larva è discesa fin sopra la terra. 

Con gioia feroce solleva l’ eterno 
LcnzHol che la copre , s’ arretra, vacilla-, 

È quella del genio la sacra scintilla. 

Allora si prostra , le bacia la fronte 
Quel bacio gli brugia le labbra ed il core, 

E quale assetato che vede una fonte 

Vuol spegner l’ incendio, ma il misero muore , 

E il mondo cammina, prosegue la via , 

Insulta ridendo a quell’ agonia. 

Ernesto del Perite. 
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Andate a negare ehe ci è un progresso nella civiltà da 
sbalordire! Il mondo è tutt’altro di quel che era; e, se un 
parruccone del 1760 venisse a cacciar su il capo dalla sua 
tomba , non crederebbe mai di trovarsi propriamente in 
sulla vecchia terra. Oggi siamo arrivati al non phis ultra 
del meraviglioso; ed io veggio in male acque i nostri po- 
steri, i quali manderanno il cervello- a sparviero per in- 
ventar qualche cosa da trovarsi più innanzi di noi. Noi ab- 
biali» costretto lo spazio e il tempo a sparire innanzi alla 
patente nostra volontà ; abbiamo con un poco di elettrici - 
smo ravvicinalo tutt’ i paesi-, abbiamo inventato la filosofia 
tedesca , Io stetoscopio e le celebrità a un tanto la riga ; 
abbiamo trovato l’olio di fegato di merluzzo e l’ipofosfito 
di calce che distruggono la tisi , 1* acqua cosmetica e 
la gutta perca-, insomma non abbiamo più che vedere, 
più che sentire , più die- inventare , più che scoprire : 
abbiamo messo il progresso davvero colle spalle al mu- 
ro ; e siamo arrivati addirittura alle colonne di Ercole, 
che un mio amico provinciale volca sapere se Risserò te 
medesime di quelle che io Napoli si addimandano le Colon- 
ne Carriati. 

Ma tutta questa prodigiosa civiltà, tutte queste mirabi- 
lia del secolo non sono niente, anzi meno del niente, sono 
una specie della cometa di Bobine dopo die si è scoperta 
la donna che fuma. Questo sì che si può chiamare il colpo 
di grazia del secolo decimonono! La donna, questa subli- 
me delle invenzioni, era stata fin’ oggi nè più nè menoche 
una donna , cioè un essere debole , nervoso, imperfetto , 
ciarliero, maldicente , invidiosetto o vano in supremo gra- 
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«lo ■, ma oggi la donna che fuma ha fatto sparire l’antica 
figlia di Èva, e siam debitori al tabacco di questa arcifclice 
trasformazione. 

Gli antichi ci offrivano la donna che fila come tipo della 
donna perfetta. Puh ! dov’ è più questo tipo si basso, sì 
melenso, si spoetante, sì comune e triviale? Tra la rocca 
c il sigaro ci è la distanza di venti secoli. Noi torciamo 
con disgusto gli sguardi dalla donna antica per riportarli 
con fino compiacimento sulla donna presente , sulla don- 
na che fuma , tipo di bellezza poetica , ideale , vaporosa ! 

Per me vi confesso che non so immaginar nulla di più 
seducente che una donna col sigaro in bocca 1 Sia pure la 
più brutta creatura , col sigaro diventa una Venere ipso 
faclo. Quanta grazia, quanta leggiadria, quanto spirilo 
acquista la donna che fuma ! Dirò uno sproposito , ma io 
sostengo che le donne sanno fumare meglio degli uomini , 
anzi soggiungo che la natura le ha fatte apposta per fu - 
mare. Si lasci agli uomini la succida pipa, e si riserbino i 
sigari per le sole giovani donne. E dico giovani , dappoiché 
questa è una qualità indispensabile perche; una donna pos- 
sa impunemente mettersi a fumare. 

Immaginate per poco que’ globi di azzurrini vapori che 
si esalano da due vermiglie labbra, su cui siede spcnsiera- 
to e giocondo il pùi felice sorriso ! Immaginate due filari 
di denti candidissimi che si aprono ad ogni buffo di fumo 
lasciando cadere di tempo in tempo una parolina aggrazia- 
ta , che gitterà le gioie dell’eliso o i tormenti dell’ erebo 
in un povero cuore di genere maschile I Immaginate la 
grazia con cui una nivea mano si disegna in vari incante- 
voli modi per accarezzare quel felice avana , che sembra 
lieto e superbo di consumarsi tra i baci di una scicca di 
prima forza. Io non so davvero immaginar «piesta cosa 
senza ripetere clic la donna che fuma è la più grande in- 
venzione o scoperta del secolo decimo nono. 

Per verità, che meschina figura non ci la, accanto a una 
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donna che fuma, un uomo, e sia pure un Newton o un Vi- 
co, il quale non voglia o non sappia fumare! Meriterebbe 
°he gli si gittasse il velo sulla testa per dichiararlo deca- 
duto dal suo sesso ! E che tristissima e deplorabile figura 
non ci farebbe in questo caso un marito ! 

Ma per quanto bella e incantatrice è la donna che fuma, 
altrettanto orribile e stomachevole è la donna che' piglia 
tabacco da naso! Voglio sperare che nissuna delle mie va- 
ghe lettrici è compresa in quest’ ultima categoria di donne 
assorbenti. Anatema su questa specie anfibia, che fa sì mal- 
vagio uso del caro tabacco. 

Per carità , donne mie , fumate da mane a sera , ma non 
prendete tabacco da naso: fumate sempre, cosi non parle- 
rete , e il mondo ci guadagnerà il cento per cento di pace 
domestica. 



Fb&kcksco Hastuui. 
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Sovente il tuo bel volto compari» 

Lame bramato alla mia scura mente r 
Come la luna in fra la tenebria 
Nel smo silenzio vago ed eloquente. 

Dft' miei coi tuoi pensieri l'armonia 
lo sentiva con P anima die sente , 

Clic con un occhio penetrante spia 
I secreti dell’ alma attentamente. 

Mi assorbiva tm silenzio, od il pensiero 
NelT estasi vagando delibava 
Le volnttale d’ un amor sincero. 

Ma dall’ estasi cadde , ed esclamava , 

Pur ripensando a quell’ umor primiero : 

Era donna del Cielo, o tal sembrava. 

Giuseppe Fjzzam-Skahao. 
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Chiede lo stolto : la virtù thè vale 

Se da sventure è sempre accompagnata ? 

Onde acremente biasima il mortale 
Chi la virtù nel mondo ha venerata ? 

Che vale , dice , aver gloria immortale 
Dopo la morte sua Tasso acquistata , 

Se nella vita sua soffrì più male 
Di chi la virtù sempre ha disprezzata? 

Infelice ! Ei non sa che chi ha sofferto 
Guai sulla terra , serba un' alma pura, 

E che il soffrire gli è di gloria serto. 

Che se a tale gran mente dà il Signore, 

Per così grande ancor formargli il core 
Suole mandargli pur qualche sventura 

Giuseppe Famam-Sebbao. 
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Bella Amine Boschetti, 

Danzando , fai balzare entro dei petti 
A tutti il proprio core , 

E li sai attirar tanto l’ amore 
Di ognun , che alfine noi 
Rapili siam dai mille pregi tuoi! — 
Vivi dunque felice 
A Partcnopc in sen, che benedice, 

E li prega , che stanza 

Fermi in lei tu, regina della danza! 

A. Am. De Vizio. 
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